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“Because good research needs 
good data”: questa semplice cita-
zione mi pare il modo migliore 
per introdurre il tema centrale del 
libro. In realtà si tratta dell’azzecca-
tissimo motto del Digital Curation 
Centre (DCC), istituto britannico 
riconosciuto a livello internaziona-
le che fornisce assistenza e consu-
lenza alle organizzazioni di ricerca 
coinvolte in progetti di gestione, 
protezione e condivisione dei dati 
in formato digitale. E il Digital Cu-
ration Centre (DCC), tra le sue di-
verse attività, propone il “Curation 
Lifecycle Model” che rappresenta 
il perno centrale intorno al quale 
ruota questo libro.
Il “Curation Lifecycle Model”, da 
utilizzare per pianificare tutte le 
attività di gestione dei dati all’in-
terno di un’istituzione, viene qui 
dettagliatamente presentato e spie-
gato nelle sue diverse fasi, con lo 
scopo di renderlo facilmente utiliz-
zabile da parte delle organizzazioni 
che abbiano necessità di conoscere 
sia i concetti fondamentali che le 

tecniche essenziali per preservare 
la longevità delle risorse digitali.
Prima di addentrarsi nella spiega-
zione del “Curation Lifecycle Mo-
del”, gli autori presentano anche 
altri modelli per la digital cura-
tion, da intendersi come comple-
mentari a quello del Digital Cu-
ration Centre (DCC), in quanto 
caratterizzati da scopi e funzioni 
differenti: il Data Curation Con-
tinuum e l’Open Archival Infor-
mation System (OAIS) Reference 
Model; quest’ultimo sicuramente 
ben noto ai bibliotecari che hanno 
a che fare con archivi aperti e open 
access. Gli autori sciolgono poi i 
dubbi sulla terminologia utilizza-
ta e offrono un’opportuna defi-
nizione di “data”, da intendersi in 
senso generale come “any informa-
tion in binary digital form” e che 
comprende sia gli oggetti digitali 
(file testuali, immagini, suoni, ma 
anche i metadati) che i database. 
Sono inoltre fatti i dovuti distin-
guo tra “digital curation” e “digital 
preservation”, specificando che la 
conservazione è solo uno dei tanti 
aspetti della digital curation che, di 
fatto, ha a che fare con l’intero ciclo 
della gestione dei dati di ricerca, 
scientifici, amministrativi o altro e 
che, soprattutto,  ha lo scopo di ren-
derne possibile la riproducibilità, il 
riuso, la gestione e la valutazione, 
al fine di garantire l’accessibilità, la 
conservazione, l’autenticità e l’in-

tegrità nel corso del 
tempo. 
Rispetto ai con-
tenuti veri e pro-
pri del “Curation 
Lifecycle Model”, 
nel libro sono pre-
sentate le diverse 
azioni del modello, 
distinte tra: “Full 
Lifecycle Action”, 

“Sequential Actions” e “Occasio-
nal Actions”. Alle diverse fasi di 
ciascuna delle tipologie di azioni 
sono quindi dedicati i vari capitoli 
del libro, attraverso un’analisi delle 
azioni sia a livello teorico che sotto 
gli spetti applicativi. Vengono dun-
que approfonditi temi che vanno 
dalla pianificazione della digital 
curation al valore e all’utilità dei 
metadati, dalla creazione di criteri 
di valutazione e di selezione per gli 
oggetti digitali alla qualità e sicu-
rezza dei dati, dai meccanismi per 
la condivisione e il riutilizzo dei 
dati ai sistemi open access, dagli open 
data agli standard aperti, per finire 
con i processi necessari per assicu-
rare che i dati siano conservati e ri-
mangano sempre ri-utilizzabili nel 
corso del tempo.
Nell’ambito delle tante attività con-
nesse con la digital curation sono 
previste diverse figure professio-
nali, ognuna delle quali con ruoli, 
mansioni e funzioni che variano in 
rapporto alle diverse attività e fasi 
previste dal modello concettua-
le, tra cui spiccano il data creator, 
il data manager, il data librarian. 
Tra tutti, vale la pena sottolineare 
il ruolo del “data creator”, che vie-
ne inteso come figura essenziale 
poiché, come ribadito più volte nel 
corso del libro, la data curation ini-
zia già nella fase di creazione degli 
oggetti digitali. Ma sono anche e 
soprattutto i bibliotecari e gli ar-
chivisti ad avere a che fare con la 
gestione e la conservazione degli 
oggetti digitali, svolgendo un ruo-
lo fondamentale nella loro diffu-
sione e permettendone l’accessibi-
lità. E non è un caso, dunque, se in 
questo articolato contesto, gli au-
tori dedichino ampio spazio anche 
alle varie tipologie e funzioni dei 
metadati, siano essi amministrati-
vi, descrittivi, tecnici, strutturali o 
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di conservazione. Metadati che, ap-
punto, sono gestiti, a seconda della 
loro tipologia, di volta in volta dal-
le diverse figure professionali coin-
volte nelle attività di data curation.
Il libro, che si rivolge principal-
mente ai bibliotecari coinvolti 
in progetti di digitalizzazione e 
conservazione digitale, dimostra 
quanto le pratiche connesse con la 
digital curation siano complesse 
e delicate. Esse richiedono, da un 
lato, l’adozione di linee guida basa-
te su modelli organizzativo-gestio-
nali testati ed efficaci e, dall’altro, 
il coinvolgimento di organismi che 
operino in un contesto inter-istitu-
zionale che preveda il coinvolgimen-
to, nelle diverse fasi della cura degli 
oggetti digitali, di tecnologie, infra-
strutture e professionalità ad hoc.
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È sempre utile confrontarsi con le 
pratiche professionali fuori dall’I-
talia e il tema trattato in Dynamic 
Research Support for Academic Libraries, 
pubblicato quest’anno dalla britan-
nica Facet Publishing invoglia alla 
lettura. L’agile libretto infatti, rac-
cogliendo gli esempi di quattordici 
biblioteche, illustra cosa può signifi-
care fare sostegno alla ricerca e all’ap-

prendimento conformando le prati-
che del mestiere sui cambiamenti 
intervenuti nel contesto accademico.
Attraverso il racconto in prima 
persona dei progetti attuati, ven-
gono esplorati potenziali collabo-
rativi anche inusuali. Le esperienze 
sono accompagnate dal resoconto 
puntuale di tutto l’iter di realiz-
zazione, così che si scopre, anche, 
quanto diversi sono gli atteggia-
menti delle istituzioni, sia statali 
che di atenei e consorzi, nell’Euro-
pa settentrionale e nel Nord Ame-
rica, aree notoriamente più inclini 
ad accogliere le novità e ad investi-
re denaro e sforzo organizzativo in 
progetti pioneristici. Per esempio, 
negli Stati Uniti già dal 2013 sono 
in atto vari progetti di reskilling libra-
rians improntati a ridefinirne i ruoli 
e i rapporti con le facoltà, nella pro-
spettiva non di semplice supporto, 
bensì di vera collaborazione. Nei 
casi più spinti si arriva ad accogliere 
in dipartimento, per un tempo con-
venuto, un embedded librarian, figura 
che familiarizzi con i problemi e le 
consuetudini specifiche e successi-
vamente sappia meglio progettare i 
servizi dedicati; la biblioteca guada-
gna visibilità e diviene un luogo di 
condivisione dei risultati.
Nel Regno Unito dal 2011 ci sono 
investimenti statali verso la Data 
Science (RDM Programme). Il pro-
gramma nazionale Q-Step, cui 
partecipano quindici università, 
è un’iniziativa del 2013 che si pro-
pone di diffondere la cultura dei 
dati nell’arco di dieci anni mentre 
l’UK DATA SERVICE permette l’u-
tilizzo dei dati raccolti nell’ambito 
delle scienze sociali da parte degli 
studenti dell’ultimo anno delle 
scuole superiori, dei ricercatori, 
degli uomini d’affari, e si organiz-
zano tirocini che mirano a colmare 
il gap di competenze in questo set-

tore. C’è necessità di professiona-
lità sulle metodologie d’uso, d’in-
terpretazione e di raccolta, perciò 
Il Jisc tiene un blog di osservazione 
del fenomeno, mentre il Digital 
Curation Centre offre assistenza 
anche alle biblioteche che vogliano 
avviare servizi in proposito.
Il libro mostra altresì l’ingegno e la 
creatività della comunità bibliote-
caria che, attraversata da una crisi 
di identità, trova il proprio ruolo 
perlustrando territori fino ad oggi 
poco battuti, aggiusta il tiro e si 
reinventa cercando attivamente al-
tre aree di consulenza e funzioni di 
supporto in via di definizione. 
Il servizio di reference è stato offu-
scato dalla crescente intelligenza dei 
motori di ricerca, mentre le domande 
si vanno trasformando in richieste di 
tutorato all’impronta? Allora al desk 
possono stare studenti e personale 
semiprofessionalizzato, mentre i pro-
fessionali ampliano le competenze a 
settori non immediatamente ricon-
ducibili alla biblioteconomia, ma che 
hanno la caratteristica di non esserci 
già, di non essere servizi già presenti: 
supporto alle statistiche, riuso dei 
dati, software di uso occasionale, pra-
tiche di Open Access.
In Gran Bretagna l’impulso decisivo 
verso l’Open Access è arrivato dall’al-
to, correlandolo alla valutazione e 
con implicazioni dirette sul finan-
ziamento delle università, ma già nel 
2000 esistevano organismi ufficiali 
a supporto delle iniziative locali e le 
biblioteche hanno avuto un ruolo 
di primo piano nel proporre le for-
me di pubblicazione alternative, con 
particolare successo nelle facoltà 
mediche e scientifiche. Dall’aprile 
di quest’anno l’OA è diventato un 
requisito richiesto dal REF- Resear-
ch Excellence Framework e questa 
disposizione ha posto le biblioteche 
al cuore del processo. 
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